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Introduzione

Sete di emozioni, sete d’affetto: l’acqua rappresenta i nostri bisogni interiori e il nostro inconscio. Fin dalle epoche più lontane, è associata alla femminilità. Nei miti e nei sogni, rappresenta il rapporto con le origini, con la madre, con l’interiorità. 

Il libro espone un’analisi simbolica e mitologica dell’elemento acqua, utile anche alla comprensione dei tre segni d’acqua, cancro, scorpione, pesci. Si tratta di un testo accessibile anche a chi non ha conoscenze di astrologia, perché l’astrologia è presente solo parzialmente: largo spazio è stato dato alla dimensione simbolica.

Partendo dai quattro elementi e da un raffronto con l’elemento opposto, il fuoco, Luigia Bressan parla dell’acqua come legata alle origini e all’inconscio, esamina il simboli della spirale e del labirinto e i miti legati al viaggio via mare, simbolo della ricerca interiore. 
L’esame del colore associato all’acqua, il blu, e del colore associato al segno dei pesci (ametista, violetto) aggiunge ulteriori sfaccettature. 

Nettuno, dio del mare, è studiato nella sua valenza anche astrologica. Si parla della Luna e del segno del cancro, si accenna alla coincidenza degli opposti, per concludere con la simbologia dell’ottavo segno (e del numero otto): lo scorpione.

L’origine della vita è nell’acqua, secondo molti miti e antiche tradizioni e, in realtà, anche secondo la scienza: la vita è nata nel mare e solo successivamente ha conquistato la terra. E la vita nasce ancora di nuovo nell’acqua: il liquido amniotico…

Se il fuoco distrugge, brucia, sublima, trasforma, permette all’uomo di creare (trasformazione dei metalli, della creta ecc.) l’acqua vivifica, rinnova. Entrambi sono necessari e si completano. L’acqua è passiva, il fuoco attivo.

L’elemento acqua è attinente al mistero e alle emozioni. L’acqua in cui tutto si mescola, si fonde e si confonde, rimanda alla fusione con il tutto (misticismo) o con una persona (legame madre-figlio, simbiosi). 

Fra i greci, la divinità marina Proteo, divinità capace di continue metamorfosi (da cui l’aggettivo proteiforme), ha un nome che significa "il primo essere", rappresenta l’elemento acqueo della genesi e della metamorfosi.

L’acqua raffigura ciò che non ha ancora forma, dunque i germi delle possibilità, l’indifferenziato, il non manifesto. La nascita dell’ordine cosmico dal caos delle acque primordiali rappresenta il sorgere della coscienza che emerge, come un’isola, dall’abisso marino dell’inconscio.

L’acqua simboleggia la sostanza primordiale da cui nascono tutte le forme. L’acqua che continuamente scioglie, dissolve, cancella, purifica, porta via e rigenera raffigura anche l’oblio. L’acqua si collega con il flusso continuo del mondo della manifestazione, il velo di Maya. Le forme si dissolvono e riappaiono, il mondo esce dalle acque e, con il diluvio e le inondazioni, vi fa ritorno, per poi, ciclicamente, dare origine a nuove forme. 

Luigia Bressan ha svolto studi di filosofia negli anni Settanta, quando il programma era molto libero e permetteva di sostenere esami sui miti, la storia delle religioni, i simboli, le filosofie orientali, il Tao, le opere di Mircea Eliade e di Jung. 
Parallelamente agli studi universitari, ha coltivato interessi personali legati all’astrologia, ai miti, all’interpretazione psicologica dei sogni. Successivamente, ha conseguito anche la laurea in psicologia e ha frequentato una scuola di psicoterapia, studiando il training autogeno, l’immagine mentale, il test dei colori di Luescher. Ha svolto per due anni l’attività di psicoterapeuta. 
Dopo una parentesi quale insegnante prima di filosofia, poi di psicologia, ha preferito concentrare le sue energie sulla consulenza di astrologia psicologica e umanistica che ha sempre coltivato fin dal 1976.

Vive a Padova. Ha pubblicato una quindicina di libri dal 1980 ad oggi. Chi desidera leggere qualche suo articolo, può digitare “Luigia Bressan” nei motori di ricerca o visitare il sito http://bressan.weebly.com
L’uomo tra i quattro elementi

La sete è una mancanza, un bisogno, un vuoto da colmare, una richiesta che giunge dal profondo e dall’interno: sete di emozioni, sete d’affetto. La sete implica il bisogno di ricevere, rimanda alla simbologia del contenitore, del vaso e della coppa. Non a caso, la coppa è strettamente legata alle acque, alla donna, alla ricettività del grembo femminile, al rapporto del dare e del ricevere. 

Il grido di chi ha sete implica propensione ad accogliere, bisogno di superare l’isolamento o l’aridità e di veder fiorire gli affetti, è richiesta di aiuto, appello alla condivisione e ricerca di sostegno.

L’interazione continua tra i bisogni espressi dai quattro elementi crea la varietà delle espressioni umane e ogni persona ha in sé tutti e quattro elementi, seppure con proporzioni differenti, inoltre in certi periodi un elemento può avere una tale prevalenza da creare una carenza nell’elemento opposto, ne consegue una mancanza di equilibrio e di armonia interiore che spinge l’inconscio a cercare una compensazione, un bilanciamento. Il cinque è simbolicamente il numero dell’uomo che trova la sua armonia nell’integrazione dei quattro elementi, la quinta essenza.

Il fuoco simboleggia il nostro bisogno di agire, di trasformare l’ambiente, di creare, di valorizzarci, di far sentire la nostra presenza e la forza della nostra personalità e, al limite, di imporci. Il fuoco è prima di tutto azione, espressione, trasformazione volitiva.

L’aria si diffonde ovunque, quindi agisce come propagazione, divulgazione, trasmissione, riferita anche, ad esempio, alle idee, ma accogliere voci e idee diverse può condurre alla dispersione, alla mancanza di profondità e di continuità. 

L’aria indica il desiderio di libertà, di elevazione: librarsi, spaziare, respirare, conoscere, entrare in contatto con una molteplicità di voci, provenienti da ogni direzione. Scambio, comunicazione, conoscenza, flessibilità, trasformazione sono le risorse dell’elemento aria, ma l’eccesso d’aria implica instabilità, dispersione tra la moltitudine di voci diverse, inconsistenza, agitazione mentale fino all’ansia dovuta alla mancanza di un punto fisso d’approdo. 

La terra … (continua nel testo completo).

I quattro elementi rappresentano delle fondamentali funzioni psichiche: emozioni, ragione, istinti (corpo) e volontà, energia. Terra e acqua sono femminili e rappresentano le emozioni, il corpo, l’inconscio, gli istinti, le origini. Aria e fuoco rappresentano il principio maschile, lo spirito, la conoscenza, l’azione.

….

Il valore della “passività”

Se il fuoco distrugge, brucia, sublima, trasforma e permette all’uomo di creare, l’acqua vivifica, rinnova. Entrambi sono necessari e si completano.

La via del fuoco è attiva, divora velocemente il legno e la materia, si eleva con impeto verso l’alto, crea un mutamento immediato, improvviso, ben visibile.

La via dell’acqua è passiva, segue la pendenza, rimbalza dalla roccia, appare priva di sforzo proprio, crea mutamenti spesso lenti e non immediatamente visibili, come la goccia che scava la pietra. 

Il battesimo del fuoco si riferisce all’inizio di un’attività, specie pericolosa, che richiede coraggio, mentre il battesimo con l’acqua si riferisce alla spiritualità. Nell’immersione, il “vecchio” uomo, con i suoi peccati, muore, un nuovo uomo nasce dall’acqua.

Dunque l’acqua è passiva, ma la passività non va intesa come una condizione da disprezzare, evitare, nascondere, stigmatizzare, al contrario, ha pari valore e importanza dell’attività. Una grande conquista interiore è quella di capire quando è il caso di essere attivi e quando conviene essere passivi, lasciandosi trasportare dalla corrente, lasciando agire le forze spontanee della natura. 

L’uomo può accendere il fuoco e anzi il controllo sul fuoco è una della grandi conquiste dell’uomo primitivo. Il fuoco agisce, scioglie la cera, fa evaporare i liquidi, porta alla fusione i metalli; con il fuoco creiamo il vetro, la terracotta, la ceramica, ogni utensile, strumento e macchinario in metallo. A loro volta, gli strumenti e i macchinari costruiti grazie al fuoco e ai metalli ci permettono di lavorare e trasformare su vasta scala il nostro ambiente, adattandolo alle nostre esigenze. Così l’uomo imprime il suo marchio, la sua impronta, nel mondo naturale.

Grazie al fuoco, l’uomo diviene un “mago”, un prestigiatore, capace di creare quasi dal nulla degli oggetti progettati nella sua mente. Il fuoco è energia, petrolio, combustibile. È indispensabile, ma se imperversa senza freni e senza limiti consuma le risorse e diviene distruttivo.

Se arriva all’eccesso e non tiene conto dell’acqua (elemento degli affetti, della sensibilità verso gli altri e verso l’ambiente), il fuoco giunge a stravolgere gli equilibri naturali, distrugge ciò che incontra lungo il suo percorso, per imporre l’ego dell’individuo, a scapito della comunità, delle generazioni future e dell’ambiente. 

L’ego è simbolicamente rappresentato dal numero uno, che rimanda all’idea di primeggiare, emergere, dominare. Il numero uno si rappresenta con una linea retta, un bastone, a sua volta simbolo di comando (lo scettro, la bacchetta, la spada). 

Il segno astrologico che porta il numero uno è l’ariete, ovviamente segno di fuoco. L’arcano dei tarocchi numero uno è il bagatto (il mago, il prestigiatore con il bastone in mano).

Superando l’ego individuale, superando il concetto di unità, andando oltre il numero uno che primeggia e comanda, ecco emergere la comunità, che sarà ovviamente rappresentata da un numero “elevato”, ma simbolico: il numero 12. Le dodici tribù, i dodici apostoli, i dodici cavalieri della tavola rotonda.

Il dodicesimo segno zodiacale è, ovviamente, un segno d’acqua: l’acqua condivide, raggruppa. 

All’ospite, non si offre il fuoco, ma si offre una coppa d’acqua (o di vino, o un’altra bevanda e le bevande sono associate all’elemento acqua). 

Il “fuoco” lo riserviamo al nemico, l’acqua all’amico, all’ospite, alla persona che fa appello ai nostri sentimenti o alla nostra compassione. Nell’offrire la bevanda, noi ci immedesimiamo nei bisogni altrui: compendiamo la sete dell’altro. Il dodicesimo segno concerne il rapporto tra medico (o psicologo o infermiere) e paziente, visto come paradigma della relazione d’aiuto.

L’ego del numero uno implica due possibilità: crearsi dei seguaci da guidare, sui quali brillare e primeggiare oppure scontrarsi con dei rivali. L’acqua, invece, accoglie tutto nel suo grembo, nella comunità o nella famiglia (reale o metaforica).

Il fuoco consuma, l’acqua vivifica. L’acqua arriva a spegnere il fuoco e a ristabilire le esigenze della natura. L’acqua scorre, trascina tutto via con sé. L’acqua è passiva, si adatta alla forma del contenitore. Ma l’eccesso d’acqua comporta involuzione, l’acqua può divenire stagnante.

Dunque acqua e fuoco sono entrambi necessari. C’è un tempo per agire e un tempo per lasciare agire la natura e le circostanze. 

“Niente al mondo è più molle e debole dell’acqua; ma nell’avventarsi contro ciò che è duro e forte, niente può superarla. Senza consistenza, essa penetra in ciò che non ha interstizi. La cosa diventa facile per essa grazie a ciò che non esiste. Così io so che il Non-agire ha il sopravvento. Insegnare senza parole a trarre profitto dal Non-agire, pochi nel mondo vi riescono! Perciò il Saggio si attiene alla pratica del Non-agire e impartisce un insegnamento senza parole” (Tao te king).

L’accrescimento può condurre alla carenza e alla perdita, la carenza può essere all’origine dell’accrescimento. La Luna piena segue alla Luna nuova. Lo yin si alterna con lo yang. La luce emerge dal buio e il buio conduce alla luce.

Fuoco e acqua: Sole e Luna

Sole e Luna (giorno e notte) sono alla base del ritmo della nostra vita, anche a livello fisiologico. La luce del giorno ci stimola all’attività, mentre le ombre della sera ci riconducono al riposo, all’intimità della casa. Il Sole è il giorno, quindi la vita attiva, mentre la Luna (cancro) è la notte, quindi la vita interiore, la vita privata. Durante il giorno siamo in contatto con il mondo esterno, lavoriamo, lottiamo, ci muoviamo, siamo spinti all’azione e seguiamo la necessità di farci valere: il Sole è azione, attività, bisogno di emergere. 

La Luna, invece, è il riposo, la notte, l’ombra, l’interiorità, il sonno, i sogni. Di sera, rientriamo in casa e ristabiliamo i contatti con i familiari e i conviventi. La Luna (segno del cancro) è il nostro nido, il nostro rifugio nel privato, è la casa, la famiglia. 

La prima persona che costituisce per noi la famiglia è la madre. Dalla madre ci deriva il primo cibo, che è il latte. La Luna, con il suo bianco chiarore, con la sua luce soffusa, con il suo richiamo alla sera, al ritorno delle origini, alla casa, al grembo materno, rappresenta anche il latte e il cibo in generale, l’alimentazione, il sedersi a tavola con i familiari. 

Attraverso eventuali problematiche legate al cibo (che sono problematiche astrologicamente legate alla Luna) esprimiamo la nostra fame di affetto o il nostro disagio emotivo. 
Nel tema di una donna, la Luna è il rapporto con la madre e con il senso della famiglia, poi la Luna è la donna stessa e la sua possibilità di diventare madre, il suo modo di essere madre. La donna che ha avuto un rapporto difficile con la madre avrà una Luna disturbata. La Luna è il suo rapporto con la femminilità e con le donne in genere. 

Nell’uomo, la Luna è la madre, ma poi anche la compagna, la donna con la quale divide la vita quotidiana, la casa, la donna dalla quale ha dei figli. 

Ma la Luna non è solo la vita privata e il legame con i familiari, l'atmosfera che viviamo nella nostra casa, perché la Luna notte esprime anche le condizioni emotive e psicologiche: durante la notte sprofondiamo nel sonno, quindi in uno stato di coscienza alterato, diverso, nel quale l'irrazionale, i sogni ecc. hanno il predominio, rispetto a quella che è la condizione di veglia.

Dalla Luna deriva il termine lunatico. Il soggetto lunare è in effetti "lunatico", sensibile, permaloso, suscettibile, vulnerabile, portato a chiudersi a riccio, se si sente ferito. La stretta connessione tra Luna e psiche era ben nota agli antichi e ha lasciato la sua traccia nei dizionari: in inglese, "lunatic" significa pazzo e il "lunatic asylum" è il manicomio. Astolfo, per recuperare la ragione di Orlando, deve recarsi sulla Luna, dove appunto ritrova l’ampolla contenente il senno del valoroso paladino. 

Dall’infanzia (età lunare) sono partiti i primi psicanalisti per studiare le nevrosi e i complessi. Se, in determinate condizioni, la Luna è il punto debole e conduce all’alienazione (all’essere fuori di sé) cioè a perdere l’identità e il controllo, in altri casi costituisce una grande opportunità di arricchimento interiore: sensibilità, fantasia, creatività, capacità di immedesimarsi negli altri. 

Dalla posizione della Luna nel tema di nascita, l'astrologo intravede i bisogni emotivi, l'interiorità, le situazioni attinenti all'infanzia, il rapporto con la famiglia nel suo insieme (sia la famiglia di origine, sia quella che il soggetto può formare successivamente) e con la madre in particolare, le scelte attinenti al ruolo materno e i rapporti con le donne, il modo di vivere la casa, l'alloggio, le opportunità anche economiche attinenti ai beni immobili, il rapporto con il cibo e l'alimentazione, eventuali disturbi del sonno o problematiche alimentari, ecc.

La Luna è l'utero, inteso anche simbolicamente come nostra prima "casa", come nido e rifugio, ma è anche lo stomaco, è il seno. Quanti modi di dire per lo stomaco: "non ho lo stomaco per farlo", "ci vogliono i peli sullo stomaco"... 

Lo stomaco e la Luna rimandano alla sensibilità, all'emotività. Non riuscire a "mandare giù" qualcosa rimanda alle nostre reazioni emotive. La vita, la riproduzione, la crescita appartengono alla Luna che governa specialmente i primi anni di vita, l'età evolutiva, nella quale ci trasformiamo continuamente e assorbiamo "cibo" (emozioni, stimoli ecc.) dall'ambiente, nell'età lunare siamo emotivi, fantasiosi, la nostra coscienza e il nostro modo di vedere il mondo sono ben diversi, rispetto all'età adulta; il bambino piccolo che gioca immaginandosi scene ed eventi è più vicino al sogno che alla coscienza adulta. 

Il periodo magico dell'infanzia rimane per sempre dentro di noi come un'epoca di emozioni e, in una certa misura, le esperienze infantili condizionano alcuni aspetti della vita adulta, sul piano dei rapporti interpersonali e della capacità di prova emozioni, controllare o esprimere emozioni e ognuno di noi è diverso nel suo modo di vivere la vita emotiva e privata, perché ogni Luna è diversa nell'oroscopo di ciascuno di noi.

La Luna è il tempo, la scansione dei mesi e dei cicli; è il primo tempo della nostra vita: l'infanzia, ma è anche la sensazione del passato e del trascorrere del tempo. 

l rapporto tra i 28 giorni circa del ciclo femminile e i 28 giorni del ciclo lunare è ben noto fin dai tempi preistorici e la radice della parola "mese" e della parola "mestruazione" è la stessa, così come menarca (prima mestruazione) e menopausa e tale radice rimanda ad un arcaico nome della Luna. In greco, la Luna e il mese avevano lo stesso nome: men/menos. 

Il legame è ancora oggi rimasto evidente nella lingua tedesca, dove Mond è la Luna e Monat è il mese. L'autorevole linguista Giacomo Devoto, riguardo all'antica radice indoeuropea "Me" che è alla base dei termini appena visti (mese, mestruazione, menopausa ecc.), stabilisce un collegamento anche con il vocabolo latino "mensa".

Dunque la "misura" del tempo basata sul "mese" rimanda al men/menos, alla Luna.
Per ciascuno di noi, la sensazione del trascorrere del tempo e il rapporto con i passaggi a cicli e fasi diverse della vita si collega in una certa misura con la Luna, anche se altri pianeti intervengono a delineare meglio certe sfumature e circostanze. 

La Luna interviene in modo importante nelle sensazioni ed emozioni legate al trascorrere del tempo e, non a caso, è la donna (Luna donna) quella più sensibile al trascorrere del tempo, che vive nella sua stessa biologia in modo ben più determinante dell'uomo: menarca, ciclo mensile, età fertile, menopausa.

L'evoluzione e l'involuzione della produzione ovarica rispecchiano simbolicamente la crescita e la fase calante della Luna. Alla Luna appartengono le acque, i fluidi corporei, la saliva (cibo, alimentazione), le lacrime (emozioni). Dal concreto al simbolico e dal simbolico al concreto, la Luna governa ampie aree della nostra vita, soprattutto per le donne. 

Il bambino ha succhiato schemi di comportamento dalla madre, dai genitori e dai familiari in genere, dalle persone che lo circon​dano, dai sostituti dei genitori (insegnanti ecc.) e più in gene​rale dalla società, finché non giunge a formarsi, anche attraverso delle crisi di passaggio, una propria identità che certamente non potrà mai prescindere dall'interazione di tali influenze. 

La Luna infanzia è il momento in cui siamo più recettivi, più pla​smabili e comunque non smettiamo mai di esserlo, in una certa mi​sura, nel rapporto con i nostri intimi, con le persone della no​stra sfera privata. 

La Luna raffigura le influenze che assorbiamo inconsapevolmente, mentre il Sole rappresenta il nostro ideale co​sciente che, eventualmente, può essere incarnato da una persona che ammiriamo (esempio: infatuazione per un eroe, un divo). Te​niamo anche presente che, tramite il suo governo sul leone, il Sole riguarda quei particolari aspetti dell'identità che intervengono nella recita e nel teatro, nei ruoli e nei perso​naggi.

La volontà e l'identità sono espresse dai fattori maschili Sole, Marte. Il Sole rappresenta la parte attiva e volitiva, la luce diretta della coscienza, mentre la Luna é la luce riflessa, l'inconscio. Il Sole è l'io, l'identità, l'affermazione si sé, mentre la Luna è la partecipazione, l'assorbimento dall'ambiente. Il Sole é il padre e il principio maschile-attivo, la Luna é la madre e il principio femminile-ricettivo. 

Ogni persona, maschio o femmina che sia, ha una parte maschile e una parte femminile dentro di sé. Questo avviene a livello biolo​gico, in quanto l'uomo ha una sua piccola quota di ormoni femmi​nili e così la donna ha la sua parte di ormoni maschili, ma av​viene soprattutto a livello psicologico, interiore, mentale. 

La donna ha la sua parte maschile, chiamata "Animus" da Jung, e in genere cerca di viverla nella ricerca di un uomo che corrisponda a questo suo Animus. 

Così l'uomo ha la sua parte psicologica femmi​nile, chiamata "Anima" da Jung, e tende a realizzarla nel rapporto con le figure femminili della sua vita.

Il Sole rappresenta il rapporto con il padre e l'autorità e con le figure maschili in genere, ma rappresenta anche un aspetto della stessa mascolinità dell'uomo e quindi della sua identità così come rappresenta il lato maschile nella donna, il suo Animus. 

La Luna è il rapporto con la madre e con le figure femminili, è la femminilità nella donna e il lato femminile inconscio nell'uomo.

Chi nasce in un momento particolare come quello della Luna nuova o della Luna piena o dell’esatto quarto di Luna vive in maniera particolare nel suo oroscopo il Sole e la Luna. Il rapporto tra Sole e Luna si configura, in tal caso, come un particolare impegno nel raggiungimento e nel chiarimento della propria identità, in un desiderio di integrazione e armonia del lato maschile e femminile, in un rifiuto dei ruoli rigidi, degli stereotipi sociali e culturali di come dev’essere il “vero” uomo o la “vera” donna. 

Le origini

L’origine della vita è nell’acqua, secondo molti miti e antiche tradizioni e, in realtà, anche secondo la scienza: la vita è nata nel mare e solo successivamente ha conquistato la terra. E la vita si sviluppa ancora di nuovo nell’acqua: il liquido amniotico.

In numerosi miti cosmologici di varie civiltà, all’origine, prima della creazione del mondo, c’erano le acque primordiali, intese come caos, elemento misterioso ed indistinto, grembo di tutte le future possibilità. 

Il più antico poema cosmogonico finora scoperto è stato scritto dai Sumeri sulle tavolette cuneiformi e porta il titolo di Enuma Elish (che significa “Quando Lassù”, dal primo verso) e indica chiaramente l’acqua come l’elemento originario, suddivisa in tre forme, ma queste tre forme sono all’inizio ancora fra loro confuse e indistinte:

“Quando lassù i cieli non avevano ancora un nome, 

E in basso la terra non era chiamata con un nome,

il primordiale Apsu [personificazione dell’oceano], che li generò,

E Mummu e Tiamat [mostro marino], madre di tutti loro,

Confondevano le loro acque in un solo tutto ...”.

Il tutto è l’indifferenziato, da cui poi prenderanno origine le forme, è rappresentato come acqua, ma, al tempo stesso, l’acqua da cui ha inizio la vita è anche il luogo della dissoluzione, del ritorno nel tutto. 

L’acqua in cui tutto si mescola, si fonde e si confonde, rimanda alla fusione con il tutto (misticismo) o con una data persona (simbiosi). L’uomo perde la sua individualità e il suo egoismo, per unirsi all’oceano primordiale del Tutto, in una fusione mistica oppure per unirsi ad una persona in un legame simbiotico il cui modello e paradigma è il rapporto del bambino con la madre. 

Nella mitologia greca, sono numerose le figure legate al mare, alle fonti, all’acqua: Poseidone (Nettuno per i romani) Amfitrite, Tritone, Proteo…

La divinità marina Proteo ha un nome che significa “il primo essere”, quindi troviamo un altro riferimento all’acqua come origine. Proteo rappresenta l’elemento acqueo della genesi e della metamorfosi. Questa divinità è capace di continue metamorfosi (da cui l’aggettivo proteiforme), proprio come l’acqua che assume forme diverse, può essere calma o tempestosa, stagnante o corrente, infida o purificatrice.

L’acqua raffigura ciò che non ha ancora forma, dunque i germi delle possibilità, l’indifferenziato, il non manifesto. La nascita dell’ordine cosmico dal caos delle acque primordiali rappresenta il sorgere della coscienza che emerge, come un’isola, dall’abisso marino dell’inconscio.

Secondo Mircea Eliade, “Principio dell’indifferenziato e del virtuale, fondamento di ogni manifestazione cosmica, ricettacolo di tutti i germi, le acque simboleggiano la sostanza primordiale da cui nascono tutte le forme, e alle quali tornano, per regressione o cataclisma [diluvio universale]. Le acque furono al principio e tornano alla fine di ogni ciclo storico o cosmico; le acque sono sempre germinative e racchiudono nella loro unità indivisa le virtualità di tutte le forme. Nella cosmogonia, nel mito, nel rituale, nell’iconografia, le acque svolgono la stessa funzione, quale che sia la struttura dei complessi culturali entro cui si trovano: precedono ogni forma e sostengono ogni creazione. L’immersione nell’acqua simboleggia la regressione nel preformale, la rigenerazione totale, la nuova nascita, perché l’immersione equivale a una dissoluzione delle forme, a una reintegrazione nel mondo indifferenziato della preesistenza. E l’uscita dalle acque ripete il gesto cosmogonico della manifestazione. Il contatto con l’acqua implica rigenerazione, perché la dissoluzione è seguita da una nuova nascita e perché l’immersione fertilizza e aumenta il potenziale di vita e di creazione”. (Mircea Eliade, Trattato di storia delle religioni, Boringhieri, pag. 193-194).

L’acqua che continuamente scioglie, dissolve, cancella, purifica, porta via e rigenera raffigura anche l’oblio. Nettuno è il pianeta dell’oblio, delle amnesie provvidenziali che ci aiutano a non soffrire. Il pianeta dell’inconscio governa la perdita della coscienza che avviene con i sonniferi e con le anestesie, portando all’evitamento della sofferenza. Il mare è qualcosa in cui l’individuo si perde, perde la propria individualità e lo stesso annegare raffigura una coscienza sopraffatta dall’inconscio, un lasciarsi andare.

L’acqua si collega con il flusso continuo del mondo della manifestazione, il velo di Maya. Le forme si dissolvono e riappaiono, il mondo esce dalle acque e, con il diluvio e le inondazioni, vi fa ritorno, per poi, ciclicamente, dare origine a nuove forme.

L’elemento acqua è “indifferente di fronte agli dei, agli uomini e alla storia, si culla nella propria fluidità, inconscio dei germi che reca in sé e delle forme che virtualmente possiede e che, di fatto, periodicamente dissolve” (Mircea Eliade, Trattato di storia delle religioni, Boringhieri, pag. 214).

L’inconsapevolezza e l’oblio non permettono di spezzare la catena del ritorno ciclico e di interrompere i nostri errori; il flusso e riflusso delle onde portano al ripresentarsi ciclico di situazioni interiori da risolvere. 

L’acqua è origine, ma è anche ciclo di manifestazioni illusorie, rappresenta il rischio di farsi sommerge dalle ondate emotive. Infatti l’ondata delle emozioni può sopraffare la nostra lucidità mentale, dissolvere la volontà, per cui ci sentiamo invasi. 

Le acque sono associate alla follia e su questo ritornerò. Dunque c’è un pericolo nelle acque, ma, d’altro canto, soltanto il contatto con le acque (con l’inconscio, con le emozioni, con l’origine, con il profondo) permette di rigenerarsi e di superare l’aridità e i limiti della razionalità, permette di evolvere e di affacciarsi oltre le barriere dell’ovvietà e della quotidianità, della necessità materiale, rappresentata dalla terra.

Camminare sulle acque, prerogativa di santi e profeti, significa trascendere il mondo fenomenico, dominare e usare al meglio l’elemento acqua, cioè la nostra interiorità e le nostre emozioni.

Mistero, destino, inconscio

(continua nel testo completo).

Il ciclo dell’acqua e della Luna
Il ciclo dell’acqua è perenne. Non a caso si parla appunto di ciclo, quindi di un’ideale figura circolare, simbolo dell’infinito e dell’eterno ritorno. L’acqua cambia di stato, di condizione: evapora, precipita sotto forma di pioggia, scorre, fluisce, ristagna, evapora di nuovo, si condensa, precipita. 

Il fuoco può anche spegnersi e non rigenerarsi e quindi implica entropia, distruzione oppure superamento del ciclo delle reincarnazioni, invece l’acqua fa parte del ciclo vitale, come le stagioni, come la Luna, come il corpo della donna. 

Con la Luna nuova, il cielo è completamente buio, ma poi compare la falce di Luna e la Luna “cresce” fino a raggiungere la condizione di Luna piena, quindi decresce e il ciclo si ripete da tempo immemorabile. Quindi la scomparsa dell’acqua o la scomparsa della Luna è solo apparente e momentanea, perché il ciclo riprende; è il ciclo della Luna che ha suggerito all’uomo l’idea della reincarnazione. Durante tre notti, il cielo resta buio, ma poi compare la falce lunare e la Luna rinasce. Secondo molte credenze primitive, le anime dei morti trasmigrano sulla Luna e le divinità lunari sono anche divinità funebri, come Persefone.

La Luna governa realmente e fisicamente sulle maree, mentre governa simbolicamente, per associazione, sul ciclo mensile della donna che ha approssimativamente la stessa durata del ciclo lunare. L’acqua, la pioggia, la Luna e la fecondità della natura e della donna appaiono collegate nella simbologia.

Per l’antica corrente di pensiero degli orfici, il principio umido fa germogliare le anime e le immette di nuovo nel circuito cosmico della vita, l’umido, l’acqua, porta quindi alla reincarnazione. Il ciclo dell’acqua, della Luna e della reincarnazione (intesa come elemento simbolico) sono associati.

…(continua nel testo completo).

Il cerchio e la spirale

…(continua nel testo completo).

Il labirinto

La spirale può trasformarsi in labirinto: anche nel labirinto abbiamo una doppia valenza, il centro e l’uscita, bisogna essere in grado di arrivare al centro e poi di uscire, portando fuori quanto acquisito: cioè “il tesoro” (a sua volta simbolo della coscienza, dell’acquisizione interiore, del Sé, per Jung). 

Il labirinto era già raffigurato dagli egizi. Virgilio riferisce che un labirinto era disegnato sull’ingresso dell’antro della sibilla di Cuma, come ad indicare che per raggiungere la vera risposta, il cammino non è semplice, non è facile ed immediato, ma richiede una fase di cammino, un percorso tortuoso di ricerca.

Il labirinto è rappresentato sul pavimento di molte cattedrali (in alcune è andato perso) ad indicare il percorso dell’anima incerta e peccatrice, verso il centro, che rappresenta Dio; un percorso tortuoso, costellato, simbolicamente da rischi di errori (il peccato, la tentazione, lo sviamento). Il percorso del labirinto era anche una sostituzione simbolica del pellegrinaggio.

Nella tradizione buddhista, il mandala appare a volte labirintico. 

Tempo e spazio, soggettività ed oggettività s’intrecciano nel percorso del labirinto che non è solo una dimensione spaziale, ma anche temporale, per il riferimento al tempo che impieghiamo a percorrerlo per raggiungere il centro (direzione centripeta) o per uscire verso la libertà (direzione centrifuga). 

Il percorso del labirinto è un’efficace metafora del cammino tortuoso che appartiene ai segni d’acqua, specie a Nettuno (pesci) e a Plutone (scorpione).

…(continua nel testo completo).

Le acque e la follia

…(continua nel testo completo).

Sognare l’acqua

Nei sogni, l’acqua compare quando è necessario riequilibrare il rapporto con i nostri bisogni emotivi. I sogni in cui compare l’acqua ci inducono a prendere in considerazione la nostra emotività, i nostri affetti o il nostro bisogno di rinnovamento e rinascita. 

Sognare inondazioni, straripamenti, rischio di annegamento, una casa che si allaga e simili, ……(continua nel testo completo).

Nettuno: nebbia e sogno

Nettuno, il cui termine si collega a ‘neptus’, ‘sostanza umida’, rimanda all’umido radicale, cioè al principio umido che è alla radice e all’origine, alle acque primordiali, intese come caos. 

Una forma dell’acqua è la nebbia, i cui effetti sono di disorientamento, di confusione, di illusione, di insicurezza. L’impalpabile, la mancanza di una visione nitida creano l’ansia che, come la nebbia, si insinua in modo lento ed impercettibile. 

L’acqua, la Luna e Nettuno sono legati ai sogni che ripropongono il discorso delle illusioni, della metamorfosi. Le sensazioni confuse, l’impressionabilità, le suggestioni, la mancanza di chiarezza sulla propria identità possono essere paragonate all’effetto dell’alcool o della droga: l’io quotidiano e razionale si dissolve, la logica lascia il posto all’intuizione e alla fantasticheria, alla distrazione e alla mancanza di concentrazione. 

Nel disorientamento della nebbia e del sogno, sorge il bisogno di una via, di una guida, di una fede. Nella nebbia, le percezioni sono ambigue ed incerte, non resta che affidarsi all’intuito o alla guida di qualcuno. 

Nettuno concerne le situazioni di transizione, le condizioni sfumate ed intermedie, i contatti tra gli opposti, il momento in cui il giorno confina con la notte e il conscio con l’inconscio.

 …(continua nel testo completo).

Blu: il mare, la spiritualità, la notte

Dal bianco, al nero, con la gamma dei grigi, dal blu al rosso con il loro incontro nel misterioso violetto, dal giallo più "libero", al verde, più "posato", i colori sono il linguaggio delle emozioni.

I colori agiscono! Lo sappiamo con certezza, grazie a numerosi esperimenti. Mettete una persona dentro ad una stanza dipinta di rosso e illuminata da una luce rosso arancio. Se la persona resta lì abbastanza a lungo, il suo battito cardiaco si accelera. Il rosso stimola alcune funzioni dell’organismo e spinge all’azione. Perfino negli animali (quelli che vedono il rosso) questo colore agisce nella stessa maniera: in alcuni esperimenti, si è visto che il rosso stimola l’attività sessuale nelle anatre e il loro battito cardiaco si accelera. 

Rosso significa energia, azione, intraprendenza, eccitazione, veloce risposta agli stimoli, ma l’eccesso di rosso sconfina nell’impulsività e se qualcuno è acceso dalla collera si dice che «vede rosso». In ogni caso, questo colore non permette la passività e l’inazione. Rosso o arancio sono i colori che evidenziano il pericolo o richiamano l’attenzione. 

Chi ha alla nascita molti elementi (Sole, ascendente, pianeti) nei segni di fuoco è in linea con questa simbologia e anche con i risvolti fisiologici del colore rosso. A livello astrologico, ogni segno è legato sia a livello simbolico, sia a livello di predisposizioni, ad un organo del corpo umano, i segni di fuoco, in particolare il leone, sono collegati con il cuore, il sangue, le arterie. 

È interessante osservare che, dalle ricerche condotte dallo psicologo Lüscher, che ha elaborato un test basato sui colori, il netto rifiuto per il colore rosso o, all’opposto, la sua netta preferenza rispetto a tutti gli altri colori assumono rilevanza tra le persone che hanno problemi cardiaci. Quindi chi ha disturbi cardiaci è, per così dire, più sensibilizzato al colore rosso.

Il rosso vivo è  energia, lotta, rivoluzione. Rossa è la bandiera della rivoluzione. Chi è pieno di energia e di vitalità è in armonia con il colore rosso. Invece chi è debole vede il rosso come una minaccia. 

L’acqua e il colore blu, al contrario, sono calmanti, proiettano la persona verso il riposo e la vita privata, rispecchiano in maniera incredibile le funzioni lunari, tutto quanto ho già esposto a proposito della Luna: il cielo diviene blu intenso con il calare della notte che ci chiama a rientrare a casa, ci induce al riposo e agli affetti familiari. 

…(continua nel testo completo).

L’ametista e il colore viola 

…(continua nel testo completo).

La vittima e il salvatore

…(continua nel testo completo).
L’umiltà dei piedi

…(continua nel testo completo).

Nettuno: polarità ed opposti

…(continua nel testo completo).

La coincidenza degli opposti
…(continua nel testo completo).

Il tenebroso Plutone

Oltre l’individuo, questo potrebbe essere uno dei motti da attribuire a Plutone, il pianeta più difficile da accettare, perché legato agli aspetti più tenebrosi dell’anima umana e ai momenti più difficili: la crisi, l’opera al nero, la discesa agli inferi, la perdita, la morte, il male, l’esclusione, il rifiuto, il pianeta del limite, del confine, ultimo baluardo del sistema solare, oltre il quale ci sono altri mondi sconfinati, altri sistemi solari, altre galassie, in una dimensione spazio temporale da vertigine.

Il pianeta che porta il nome del dio degli inferi non poteva che essere attribuito all’unico segno zodiacale che porta in sé il veleno, strumento di morte: lo scorpione.

Lo scorpione è l’ottavo segno e questo numero (rovesciato) rappresenta l’infinito; inoltre il numero otto è simbolo di ciò che accade dopo la morte, perché, nella tradizione biblica e cristiana, la creazione si è svolta in 7 giorni, mentre l’ottavo giorno rappresenta la fine dei tempi e il giudizio universale, dunque l’eternità (l’infinito nel tempo).

Il dio dell’oltretomba non aveva una sposa, perché nes​suna dea voleva regnare nel buio mondo sotterraneo. Plutone decise allora di usare la violenza per procurarsi una sposa e così rapì Proserpina, figlia di Cerere, trasportandola con il suo carro in una voragine che portava agli inferi, mentre la fanciulla urlava disperata.

La dea madre cercò ovunque la figlia per nove giorni e nove notti, rinunciando a bere e a mangiare e alla fine incontrò un testimone dell’evento. Sconvolta e furibonda, la dea annunciò che la terra non avrebbe più prodotto ve​getazione, non ci sarebbero più state le messi, gli al​beri non avrebbero più portato frutto, perché lei non si sarebbe più presa cura della natura. La dea affranta non si curò più di nulla. 

I semi non germogliavano, i fiori non sbocciavano. Inutilmente i contadini aravano i campi e gettavano le sementi. Tutto era spoglio, arido, un deserto. Non si poteva andare avanti così e il re degli dei sentenziò che se Proserpina non aveva ancora assaggiato il cibo del regno dei morti, avrebbe potuto tornare dalla madre. In effetti, la fanciulla, che si trovava in uno stato di abbattimento, aveva rifiutato di nutrirsi, tuttavia un servo l’aveva vista consumare pochi chicchi di melograno. Giove stabilì che la fanciulla avrebbe trascorso tre mesi all’anno nel regno degli inferi e i restanti nove mesi assieme alla madre. 

Durante i mesi che Proserpina trascorre con Plutone, la dea madre ricade nella tristezza e non si cura più degli alberi, dei fiori, non produce frutti. Le foglie cadono, la natura è spoglia: sono i mesi dell’inverno. Proserpina è divenuta la sposa di Plutone, ma non ha generato figli.

Il difficile mito di Plutone e Proserpina allude alle prove della vita, al male, alla sopraffazione, all’ineluttabilità della morte e della separazione, ma la morte non è che una tappa nel ciclo vitale dell’acqua e della rigenerazione.

Plutone è il pianeta più lontano dal Sole, è un pianeta di buio e di mistero. È il pianeta che ruota più lontano dalla Luce, intesa anche simbolicamente, come verità, bene, Dio, chiarezza interiore.

La Luna è la penombra, Plutone sono le tenebre fitte, il buio assoluto, l’antitesi alla luce, dunque, metaforicamente, il male. Plutone era il dio degli inferi, dell’oltretomba. La morte è il mistero più grande, ma anche il male è un grande enigma. Perché esiste il male, perché esiste la morte? 

L’uomo non riuscirà mai a rispondere agli interrogativi finali proposti da Plutone, che resta il mistero ultimo. L’uomo può solo tentare di rinviare questo inesorabile destino del nulla e della distruzione o di negarlo, costruendosi illusioni e consolazioni riguardanti una vita dopo la morte, un paradiso o un purgatorio, una resurrezione del corpo, una reincarnazione, una trasmigrazione, ma queste illusioni non appartengono già più a Plutone, perché Plutone non dà nessuna risposta, è la cieca forza delle cose e del destino, l’ingranaggio che tutto macina, senza distinzioni, senza rispetto, né pietà. 

Scoperto nel periodo in cui il nazismo si stava preparando a prendere il potere (l’avvento di Hitler al potere è del 1933), Plutone concerne appunto anche il potere, che, in fondo è il potere di vita o di morte che un uomo si arroga nei confronti di un simile. Plutone è la cieca forza della massa che schiaccia l’individuo. L’ingresso di questo pianeta nella coscienza dell’uomo moderno coincide dunque con una delle pagine più atroci della storia umana. 

…(continua nel testo completo).
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